
■ di Simone Collini / Roma

SI DICE «OTTIMISTA» Sergio Cofferati, an-

che perché «l’alto numero di incerti lascia

ampi margini di riuscita». A una condizione,

spiega però il sindaco di Bologna: «L’ultima

settimana di campa-

gna elettorale va con-

dotta secondo criteri

molto tradizionali,

parlandoilpiùpossibileconleper-
sone, in un rapporto diretto e rav-
vicinato».
Veltroni ha toccato la
centesima provincia e si
appresta a completare il giro
d’Italia, è difficile chiedergli di
più non crede?
«Ma infatti Veltroni deve conti-
nuare a fare il bel lavoro che sta fa-
cendo,moltoefficace.Questoèpe-
ròilmomentoincuidevonomuo-
versi i singoli territori, gli elettori
delle primarie, il corpo vasto del
partito».
In una campagna elettorale dai
toni pacati si è notata ancora di
più la contestazione a suon di
ortaggi nei confronti di Giuliano
Ferrara, a Bologna.
«Un avvenimento grave, da non
sottovalutare. Cercare di impedire
a chicchessia di esprimere la pro-
pria opinione con la violenza è
unacosachenondovrebbemaiac-
cadere. Poi, che la campagna elet-
toraleabbiatonimenoaspri rispet-
to ad analoghi appuntamenti del
passato è del tutto apprezzabile».
C’è però chi sostiene che così
l’elettorato di sinistra non
viene motivato adeguatamente
a votare.
«Il nostro elettorato, e anche il

consenso che dobbiamo trovare
fuoridalnostroelettorato tradizio-
nale, hanno bisogno di un lavoro
basato sulle proposte di merito,
sulla convinzione, la determina-
zione, accompagnate dalla passio-
ne politica. Non è né utile né posi-
tivo che si aggiungano asprezze.
Se rimangono fuori la demagogia
e la volgarità, la campagna eletto-
rale ci guadagna enormemente».
Berlusconi ha detto che se non
vince vuol dire che ci sono stati
dei brogli.
«Appunto».
Non bisogna rispondere?
«Sì che bisogna rispondere, ma
non utilizzando lo stesso linguag-
gio, non scendendo sullo stesso
terreno. Questa storia dei brogli,
come è noto, è assolutamente pri-
vadi fondamento.Bisognarispon-
dergli che non ce ne sono stati e
chenoncenesarannograzieal fat-
tochenoi diamoun contributo ri-
levante alla normalità dei rapporti
e alla correttezza delle procedure».
Come giudica la scelta di
Veltroni di far correre il Pd da
solo?
«Molto coraggiosa e impegnativa.

Nessuno oggi può negare che ab-
bia rappresentato l’elemento di
novitàpiùvistoso,eancheapprez-
zato, nella competizione elettora-
le.Consentediaverequell’orienta-
mento coeso che per definizione
una coalizione non ha».
Però a livello locale le alleanze
con Rifondazione e gli altri ci
sono tutt’ora.
«Mi meraviglierei del contrario. E
lo dice chi ha visto la sua maggio-
ranza rompersi mesi fa».
Dice che quel che è successo a
Bologna è un’eccezione?
«È una vicenda che ha ragioni lo-
cali molto particolari. È giusto che
legiunte localinonsubiscanomu-
tamenti, dopo la decisione del Pd
di andare da solo. Anche perché
quelle maggioranze sono nate sul-
la base di un patto con gli elettori,
che va rispettato fino alla fine del
ciclo amministrativo».
E quando si voterà per il
rinnovo delle giunte?
«Per comuni e province che van-
no al voto ora si è deciso caso per
caso. Una scelta comprensibile, in
questo momento. Ma penso che
prima delle prossime tornate am-
ministrative sarà indispensabile
definireunorientamentodimassi-
ma che valga per tutti, e che sia il
piùcoerente possibile con le scelte
nazionali.Diversamente, si rischia
di introiettare delle contraddizio-
ni difficili da gestire».
Come giudica il patto per la
crescita tra imprenditori e
lavoratori proposto da Veltroni?
«Assolutamente positivo. È ciò
che si potrebbe chiamare, riutiliz-
zando una vecchia formula cara a
BrunoTrentin, ilpattotra iprodut-
tori, che è il fondamento della cre-
scita di un Paese. Prima di tutto
vengono sviluppo e crescita».
E poi la redistribuzione? È lo
schema dei due tempi
contestato dalla sinistra
radicale.
«Avventurarsi sullastradadelicatis-

sima dell’individuazione delle
priorità e dei meccanismi della re-
distribuzione,nonpotendoconta-
re sulla certezza della ricchezza da
redistribuire,nonèdannosoèdisa-
stroso. Perché non ottieni risulta-
ti, visto che manca la sostanza da
redistribuire, e perché alimenti
aspettativeallequalinonsei ingra-
do di corrispondere».
Si è aperta una discussione, in
Emilia Romagna, sul voto
disgiunto: votando Pd alla
Camera e Sinistra arcobaleno
al Senato si aiuta la lista di
Bertinotti a superare l’8% e si
sottraggono seggi al Pdl di
Berlusconi. Che ne pensa?
«Un’ipotesi insensata e sbagliata.
Si vota un programma e le perso-
ne che sono chiamate, se elette, a
realizzarlo. Mi si deve spiegare su
qualeelementodirazionalitàsivo-
ta un programma alla Camera e
unonotevolmentediversoalSena-
to. Aggiungo anche che riproduce
una vecchia idea della politica,
quellanondifarvincere,costruen-
dole intorno il consenso necessa-
rio, la propria opzione, ma quella

diostacolaree impedire l’eventua-
le e ipotetico risultato di un altro».
E della discussione su quale
percentuale debba ottenere il
Pd per parlare di successo,
cosa ne pensa?
«Checisonotanteformediautole-
sionismo praticabili. Io sono con-
vinto che esistano le condizioni
per vincere, e spero ovviamente

che si vinca. Ma in ogni caso, ab-
biamo visto che c’è una forza poli-
tica capace di produrre tantissime
novità. Quando si è aperta la crisi
l’idea diffusa era che fosse tutto
scontato, che il centrodestra aves-
se davanti una sorta di autostrada
spianata.Oggi vediamo che non è
così, il Pd ha progressivamente re-
cuperato le distanze ed è diventa-

to nei fatti il soggetto preminente
di questa stagione politica. Questa
èuna condizionechevale tantissi-
moper il futuro, al di là degli stessi
risultati elettorali».
Tutta questa campagna
elettorale è stata segnata dalla
vicenda Alitalia: che giudizio dà
di questa crisi?
«Alitalia si trova su un piano incli-
nato da molti anni. E personal-
mente credo che l’errore più grave
siastatocompiutopiùdiundecen-
nio fa quando non si concluse la
trattativa per la fusione con Klm.
Oggi bisogna prendere realistica-
menteattochesiamoalla fasecon-
clusiva di questa lunga crisi. E non
credo che esistano alternative a
cercare un accordo dignitoso con
Air France».
Berlusconi si è detto contrario
e ha prospettato cordate
italiane.
«È inaccettabile il cinismo del ten-
tativo di condizionare questa deli-
catissima fase, l’interferenza nella
discussione con annunci e ipotesi
prive di qualsiasi ragionevole ri-
scontro».
Anche i sindacati si sono detti
contrari.
«Personalmente credo che sia ne-
cessario,da partedei sindacati, ne-
goziare per fare il più rapidamente
possibile un accordo con Air Fran-
ce. Avendo consapevolezza che si
è al necessario salvataggio di
un’importante azienda e che i sal-
vataggi comportano sempre sacri-
fici e rinunce. Ma anche sapendo
che quando si realizzano con reci-
proche assunzioni di responsabili-
tàdapartedell’impresaedei sinda-
cati, sono spesso il presupposto
per la ripresa e lo sviluppo futuro.
E sotto questo profilo la capacità
imprenditoriale di Air France ga-
rantisce molto di più di tante altre
ipotetiche soluzioni».

■ di Luigina Venturelli / Milano

GIURAMENTO Da anni il

folklore della Lega Nord

sembrava fissato in un co-

pione invecchiato, fermo al

rito dell’ampolla nell’acqua

del Po e a qualche sbiadito

richiamo celtico. Poi è arrivata
questa campagna elettorale, e
lafantasiadiBossi&Co.ètorna-
ta a produrre nuove creature.
Dopo i manifesti sui pellerossa
per lanciare l’allarme riserve
(quelle incui finirebberoipada-
ni a causa dell’immigrazione),
ierièstata lavoltadelgiuramen-
todeicinquecento: tutti i candi-
dati leghisti alle elezioni di do-
menica prossima si sono riuniti
a Pontida, nella bergamasca,
per giurare fedeltà alla Padania,
come fecero un millennio fa i
comuni lombardi in alleanza
contro il sacro romano impero
del Barbarossa.
Nobile precedente “onorato”
con una passerella di figuranti
in costume medioevale e con il

solito repertorio politico leghi-
sta, quello mai rinnovato della
rivoltacontroRomaper la liber-
tà. Nel piazzale antistante alla
storica basilica di Pontida, da-
vanti a circa duemila militanti,
i cinquecento candidati hanno
giurato su un breve testo, letto
in tutti i dialetti del Nord, per
impegnarsia«difendere la liber-
tà dei popoli padani dal potere
romano». A scendere nei detta-
gli è stato UmbertoBossi: «Tutti
insieme sferreremo un colpo
mortale al centralismo della ca-
naglia romana».
Il leader del Carroccio non ha
cambiato il proprio stile orato-
rio: «Abbiamo risvegliato in
questi anni le coscienze assopi-
tedellagentedelNord, coscien-
ze che non si addormenteran-
no più fino all’aver raggiunto la
libertà». L’enfasi è notevole, so-
prattutto per chi s’affida ancora
unavoltaallaprotezionediBer-
lusconi. Anche se Bossi ci ha te-
nuto a precisare: «Quando cre-
ammo la Lega ci mettemmo in-
sieme non per vincere le elezio-
ni,maperaverela libertàdeino-

stri popoli».
Pochi minuti dopo, giù dal pal-
co e davanti ai taccuini dei cro-
nisti, i toni del segretario leghi-
sta sono già cambiati: «Vincia-
mo a manibasse. La gentechie-
de libertà, federalismo e rifor-
me e soprattutto non si fida più
degli altri, si fida solo della Lega
e della nostra coalizione». L’al-
traeventualità,quelladiunavit-
toria del Partito democratico, è
stata invece bollata come «mis-
sione impossibile». Secondo
Bossi, infatti, la novità rappre-
sentata da Veltroni si limitereb-
be a questo: «È la prima volta
che abbiamo uno che lavorava
a Cinecittà e che si propone co-
me presidente del Consiglio».
Il leader del Partito democrati-
co, dal canto suo, si è limitato a
una semplice considerazione:
invece di giurare fedeltà alla Re-
pubblica di Pontida, i cinque-
cento avrebbero fatto meglio a
giuraresullaCartacostituziona-
le. «Mi sarebbe piaciuto - ha os-
servato Walter Veltroni - che i
candidati della Lega Nord aves-
sero giurato sulla Costituzione
italiana e sulla nostra bandiera
tricolore».

No al voto disgiunto, roba vecchia. Le alleanze
con Rc a livello locale? Prima delle prossime

amministrative parole chiare che valgano sempre
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